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può. Credo d'altra parte che mantenere l'articolo 
17 non servirebbe a nulla, quando pure egli vi 
acconsentisse : e servirebbe anche meno s' egli 
non vi acconsentisse. 

Noi possiamo perciò senza rincrescimento ri-
nunziare all'articolo 17; cosile relazioni con l'Abis-
sinia si (potranno ripristinare e rifarle buone, 
come noi da principio volevamo che fossero, e 
come noi dobbiamo desiderare che siano. Perchè 
qualunque altra combinazione politica sorgesse in 
Abissinia, potrebbe essere più pericolosa per noi 
di quello che sia l'attuale. 

Fate il caso che i principi, i ras, i quali hanno 
più pronto coraggio di quel che pare abbia il re 
Menelik, smettano le guerre micidiali che si fanno 
gli uni agli altri, e si volgano tutti contro di 
noi ! Noi certamente potremo sconfiggerli, poiché 
non dico che le armi nostre non basterebbero; 
ma quale spesa ci bisognerebbe? Quale sarebbe 
il vantaggio delle vittorie? 

Adunque il mio pensiero è questo : che noi 
dobbiamo tentare di riannodare le relazioni ami-
chevoli con Menelik, e poi aspettare. La nostra 
situazione a Massaua è piena d'incertezze e di 
dubbi, Avete udito in questa discussione l'ono-
revole Menotti Garibaldi dirvi che ivi non si 
può far nulla di bene, in quanto a colonizzazione 
agricola ; l'onorevole Franchetti, invece, dirvi con 
molta misura che qualche cosa di buono si può 
fare. Io, tra i due, sono di un terzo parere: che se 
si può fare qualche cosa di bene non si può fare 
altro che con grande spesa,e che il denaro a questo 
ci manca! (Interruzionevicino all'oratore). 

Io non pretendo di sapere le cose meglio di 
quel che possa saperle uno che è stato laggiù. 
Ma ad ogni modo, fino a che io non vedo gli 
effetti, ed effetti ottenuti con spesa non ecces-
siva, non posso cambiare di opinione, se voglio 
continuare ad essere una persona ragionevole : 
al che tengo. (Si ride). 

Io spero, non troppo, ma spero che la Com-
missione d'inchiesta tornerà dinanzi a noi con 
proposte precise e pratiche. Aspettiamole. Ma 
qualunque esse possano essere, vi domando : nella 
situazione attuale delle cose, possiamo intanto 
tornare indietro dall'Africa ora? 

Io credo che la nazione, la quale ha visto 
senza molto piacere l'andata a Massaua, vedrebbe 
con grave rincrescimento, il ritorno, che fatto 
ora mentre i nostri giudizii non sono ancora fis-
sati ci darebbe, se non altro, riputazione di grande 
leggerezza. 

Io, però, non credo punto che una ragione eon- j 
tro il ritorno possa essere la paura, accennata da I 
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alcuni oratori, che altre potenze prenderebbero 
il posto che noi lasceremmo vuoto. Non e' è al-
cuna potenza d'Europa che andrebbe a mettersi 
in un punto del Mar Rosso, di un mare cioè 
chiuso da capo e da coda, e che è nelle mani 
dell'Inghilterra dall 'una e dall 'altra estremità. 

A noi l 'Inghilterra ha potuto lasciarlo fare«, 
ma non senza difficoltà, come mostrano le trat-
tative diplomatiche succedute e prima e dopo 
l'occupazione di Massaua : e ce l 'ha lasciato fare 
per due ragioni: l'una, che mi dispiace molto di 
dire, è ch'essa ci ha creduti deboli ora e poi e 
non in grado di darle paura mai; l'altra è che 
essa ha posto qualche speranza sul concorso no-
stro in una di quelle tante vicende che, in questi 
ultimi anni, la politica inglese ha avuto nel-
l'Egitto e nel Sudan e non sono ancor finite. 

Ora quello che lasceremmo noi, l 'Inghilterra 
non permetterebbe alla Francia di prenderlo. 

Una voce. Dunque è geloso il posto! 
Bonghi. Certamente è geloso il posto, perchè 

è nel Mar Rosso! Ma l 'Inghilterra che ha per-
messo di prender quel posto a una nazione come 
l'Italia, nelle condizioni, soprattutto, in cui era 
quando l 'ha preso, non lo lascerebbe prendere 
da un'altra nazione che avesse maggiori mezzi 
di difesa e di offesa, di danari- e di armi che 
non abbiamo noi. 

Del resto, è bene sapere che dai discorsi fatti 
con molti uomini di Stato inglesi, di grande in-
gegno, io ho tratto la persuasione eh' essi non 
credono che Massaua possa diventare il porto 
del Sudan orientale e neanche dell'Abissinia. 

Essi credono che il porto del Sudan occiden-
tale debba essere Suakim, e che il commercio del-
l'Abissinia potrà facilmente la Francia trarlo verso 
Obock. E l 'Inghilterra avrà molte agevolezze a 
farlo, dappoiché gì' Inglesi non son gente che se 
ne stia colle mani alla cintola e che non abbia 
mezzi di fare, soltanto le condizioni turbate del 
Sudan hanno impedito loro di fare quanto biso-
gna, perchè Suakim diventi davvero ciò che par 
loro che debba divenire. 

Del resto basterebbe leggere quello che dice il 
Gordon per convincersi che su questo commercio 
non si può fare gran conto, e del resto, più o men 
vero che possa essere, dovrà scorrere molto tempo 
prima che si ravvivi ; giacché occorrerà che prima 
il Sudan si tranquilli, e non è prossimo a tran-
quillarsi. 

Per ripigliare il filo interrotto, dico, dunque, 
che non corrisponderemmo punto al sentimento 
attuale del popolo italiano ritirandoci dalle coste 
del Mar Rosso, e che ci esporremmo a farci ac-


